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1 SETTEMBRE 2026 GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA 
PER LA CURA DEL CREATO 

 
Preghiera per la nostra terra – Papa Francesco  
 
Dio Onnipotente, che sei presente in tutto l’universo e nella più piccola delle tue 
creature, Tu che circondi con la tua tenerezza tutto quanto esiste, riversa in noi la 
forza del tuo amore affinché ci prendiamo cura della vita e della bellezza. Inondaci 
di pace, perché viviamo come fratelli e sorelle senza nuocere a nessuno. O Dio dei 
poveri, aiutaci a riscattare gli abbandonati e i dimenticati di questa terra che tanto 
valgono ai tuoi occhi. Risana la nostra vita, affinché proteggiamo il mondo e non lo 
deprediamo, affinché seminiamo bellezza e non inquinamento e distruzione. Tocca 
i cuori di quanti cercano solo vantaggi a spese dei poveri e della terra. Insegnaci a 
scoprire il valore di ogni cosa, a contemplare con stupore, a riconoscere che siamo 
profondamente uniti con tutte le creature nel nostro cammino verso la tua luce 
infinita. Grazie perché sei con noi tutti i giorni. Sostienici, per favore, nella nostra 
lotta per la giustizia, l’amore e la pace. 
 
 
 
 

SSEETTEE  ddii  PPAARROOLLAA  
22aSettimana del Tempo Ordinario 

  
 

ddaall  3300  AAggoossttoo  aall  55  SSeetttteemmbbrree    
22002266  

 
 
 

 

 

 

 
 

Se qualcuno vuole venire dietro a me prenda la sua croce e mi segua… 
 

Vangelo del giorno 
Commento 
Preghiera 
Impegno 
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Domenica, 30 agosto 2026 
Liturgia della Parola Ger 20,7-9; Sal 62; Rm 12,1-2; Mt 16,21-27 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a 
Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e 
degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in 
disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo 
non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, 
Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli 
uomini!».Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro 
a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole 
salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa 
mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo 
intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio 
della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del 
Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue 
azioni».  

 

…È MEDITATA 
Se qualcuno vuole venire dietro a 
me... Ma perché seguirlo? Perché 
andare dietro a lui e alle sue idee? 
Semplice: per essere felice. Quindi 
Gesù detta le condizioni. Condizioni 
da vertigine. La prima: rinnegare se 
stesso. Parole pericolose, se capite 
male. Gesù non vuole dei frustrati al 
suo seguito, ma gente dalla vita piena, 
riuscita, compiuta, realizzata. 
Rinnegare se stessi non significa 
mortificare la propria persona, buttare 
via talenti e capacità. Significa 
piuttosto: il mondo non ruota attorno 
a te; esci dal tuo io, sconfina oltre te. 
Non mortificazione, allora, ma 
liberazione. 
Seconda condizione: Prenda la sua 
croce e mi segua. Una delle frasi più 
celebri, più citate e più fraintese del 
Vangelo, che abbiamo interpretato 
come esortazione alla rassegnazione: 

soffri con pazienza, accetta, sopporta 
le inevitabili croci della vita. Ma Gesù 
non dice ?sopporta?, dice ?prendi?. Al 
discepolo non è chiesto di subire 
passivamente, ma di prendere, 
attivamente. Che cos'è allora la 
croce? È il riassunto dell'intera vita 
di Gesù. Prendi la croce significa: 
Prendi su di te una vita che 
assomigli alla sua. La vocazione del 
discepolo non è subire il martirio ma 
una vita da Messia; come lui anche tu 
passare nel mondo da creatura 
pacificata e amante. La croce nel 
Vangelo indica la follia di Dio, la sua 
lucida follia d'amore. Il sogno di Gesù 
non è uno sterminato corteo di 
uomini, donne, bambini, anziani, tutti 
con la loro croce addosso, in una 
perenne Via Crucis dolorosa. Ma 
l'immensa migrazione dell'umanità 
verso più vita. Sostituiamo croce con 
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Padri conciliari, il convenire in unum (cfr SC, 106), cioè la festosa 
convocazione dei fedeli. In tale assemblea la comunità cristiana rende 
visibile la propria comunione con il Signore e testimonia la sua 
appartenenza a Cristo e la sua fedeltà alla Chiesa. Questa assemblea non è 
sostituibile da una presenza soltanto virtuale, né si riduce a un raduno 
meramente passivo. L’assemblea liturgica si avvera infatti nell’attiva 
partecipazione di fratelli e sorelle, convocati insieme a «rendere grazie a 
Dio che li ha generati, “mediante la risurrezione di Cristo dai morti, per una 
speranza viva” (1Pt 1,3)» (ibid.). 

A tale proposito, esorto tutti a ricercare le migliori condizioni affinché sia 
possibile prendere parte alla santa Messa anche a quanti di domenica non 
hanno possibilità di astenersi dal lavoro. 

Carissimi, l’anno liturgico, ritmato dalle domeniche, ha una storia 
interessante, nella quale si intrecciano la fede e la devozione della Chiesa. 
Fin dal II secolo d.C., infatti, alla celebrazione della Pasqua settimanale si è 
aggiunta quella della Pasqua annuale, «massima solennità» (SC, 102), estesa 
al “lietissimo spazio” di cinquanta giorni, culminanti nella Pentecoste, e 
preparata dal tempo di Quaresima con il suo carattere penitenziale (cfr SC, 
109). Lo sviluppo del ciclo natalizio, avvenuto successivamente sul modello 
di quello pasquale, ha consentito di rivivere i misteri dell’incarnazione del 
Verbo di Dio, della sua nascita e della sua manifestazione al mondo. La 
Chiesa ha inserito poi nei diversi tempi la venerazione della beata Vergine 
Maria, «congiunta indissolubilmente con l’opera salvifica del Figlio suo» 
(SC, 103) e «le memorie dei martiri e degli altri santi che […] in cielo 
cantano a Dio la lode perfetta e intercedono per noi» (SC, 104). 

L’anno liturgico ripropone così in forma sacramentale la pedagogia della 
storia della salvezza, guidando i fedeli dall’attesa del Messia alla pienezza 
del mistero pasquale e all’anticipazione della gloria futura. In esso la Chiesa 
celebra l’attualità salvifica del mistero di Cristo, permettendo ai credenti di 
parteciparvi sempre più profondamente. Per questo l’anno liturgico 
costituisce il principio ispiratore e il quadro di riferimento essenziale di ogni 
azione pastorale. 
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ecclesiale grazie all’opera del Servo di Dio l’abate Prosper Guéranger 
(1805-1875). 

Nell’Enciclica Mediator Dei,Papa Pio XII afferma che non si tratta di «una 
fredda e inerte rappresentazione di fatti che appartengono al passato o una 
semplice […] rievocazione di realtà d’altri tempi. [L’anno liturgico] è, 
piuttosto, Cristo stesso, che vive sempre nella sua Chiesa e che prosegue il 
cammino di immensa misericordia da lui iniziato […] in questa vita mortale 
[…], allo scopo di mettere le anime umane al contatto dei suoi misteri e 
farle vivere per essi; misteri che sono perennemente presenti ed operanti» 
(III Divinum Officium et Annus Liturgicus, II Cyclus Mysteriorum). L’anno 
liturgico dunque va inteso come costante attualizzazione dell’opera della 
salvezza, che Cristo realizza nella storia. Percorrendo questo ciclo 
temporale, la Chiesa resta a contatto con l’azione redentrice del Signore, 
sicché tutti i fedeli vengono colmati della sua grazia (cfr SC, 102c). 
L’incontro con Gesù, morto e risorto per noi, è la finalità che la Chiesa 
sempre persegue, ponendo al centro di ogni momento la celebrazione 
dell’evento pasquale. 

Perciò i Padri conciliari considerano «fondamento e nucleo dell’anno 
liturgico» proprio la domenica, «il giorno di festa primordiale» (cfr SC, 
106). In diverse lingue moderne, il suo nome attesta che è il “dies Domini”, 
“il giorno del Signore”. Anche in quelle lingue nelle quali ha prevalso il 
riferimento al “giorno del sole” (Sunday, Sonntag) si intravede il legame 
con Cristo: Cristo è il vero “sole di giustizia” che illumina ogni uomo! 

San Giovanni Paolo II, nella Lettera apostolica Dies Domini (31 maggio 
1998), insegna che la domenica è giorno del Signore, giorno della Chiesa, 
giorno dell’uomo e, infine, “giorno dei giorni”: «Essendo la domenica la 
Pasqua settimanale, in cui è rievocato e reso presente il giorno nel quale 
Cristo risuscitò dai morti, essa è anche il giorno che rivela il senso del 
tempo. […] Sgorgando dalla Risurrezione, essa fende i tempi dell’uomo, i 
mesi, gli anni, i secoli, come una freccia direzionale che li attraversa 
orientandoli al traguardo della seconda venuta di Cristo. La domenica 
prefigura il giorno finale, quello della Parusía» (n. 75), quando tutti 
risorgeremo. 

Per santificare la domenica è fondamentale celebrare l’Eucaristia. L’ascolto 
della Parola e la partecipazione al Corpo di Cristo comportano, secondo i 
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amore. Ed ecco: se qualcuno vuole 
venire con me, prenda su di sé il 
giogo dell'amore, tutto l'amore di cui 
è capace, e mi segua. Ciascuno con 
l'amore addosso, che però ha il suo 
prezzo: Là dove metti il tuo cuore, là 
troverai anche le tue spine e le tue 
ferite All'orizzonte si stagliano 
Gerusalemme e i giorni supremi. 
Gesù li affronta scegliendo di non 
assomigliare ai potenti del mondo. 
Potere vero per lui è servire, è venuto 
a portare la supremazia della 
tenerezza, e i poteri del mondo 
saranno impotenti contro di essa: il 
terzo giorno risorgerò. Quindi la 
parola centrale del brano: chi perderà 
la propria vita così, la troverà. Ci 
hanno insegnato a mettere l'accento 
sul perdere la vita. Ma se l'ascolti 
bene, senti che l'accento non è sul 
perdere, ma sul trovare. L'esito finale 
è trovare vita. Quella cosa che tutti gli 
uomini cercano, in tutti gli angoli 
della terra, in tutti i giorni che è dato 

loro di gustare: la fioritura della vita. 
Perdere per trovare. È la fisica 
dell'amore: se dai ti arricchisci, se 
trattieni ti impoverisci. Noi siamo 
ricchi solo di ciò che abbiamo donato.  
----------------------------------------- 
"Non pensi secondo Dio, ma secondo gli 
uomini". Pietro scopre così la vera 
identità di Gesù. Egli fa l'incredibile 
scoperta che questo carpentiere di 
Nazaret non è altro che il Cristo, l'unto 
di Israele, la realizzazione dell'attesa, 
lunga duemila anni, del suo popolo. Ma 
Pietro interpreta la missione di Gesù in 
termini politici. Gesù ben se ne rende 
conto e spiega che tipo di Messia sarà: 
andrà a Gerusalemme per soffrire, 
essere messo a morte e risorgere il terzo 
giorno. Ciò è troppo per Pietro: nel suo 
spirito, l'idea di sofferenza e l'idea di 
Messia sono semplicemente 
incompatibili fra loro. 
 
 
 

 

…È PREGATA 
Rinnovaci con il tuo Spirito di verità, o Padre, perché non ci lasciamo deviare 
dalle seduzioni del mondo, ma come veri discepoli, convocati dalla tua parola, 
sappiamo discernere ciò che è buono e a te gradito, per portare ogni giorno la 
croce sulle orme di Cristo, nostra speranza. 
 
…MI IMPEGNA 
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani 
 
Fratelli, vi esorto, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come 
sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. 
Non conformatevi a questo mondo (pensare secondo gli uomini), ma lasciatevi 
trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la 
volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. (pensare secondo Dio) 
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Lunedì, 31 agosto 2020 
Liturgia della Parola 1Cor 2,1-5; Sal 118; Lc 4,16-30 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo 
solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo 
del profeta Isaìa; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: «Lo Spirito del 
Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a 
portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai 
ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del 
Signore». Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella 
sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: 
«Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano 
testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla 
sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose 
loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. 
Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua 
patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto 
nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al 
tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una 
grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se 
non a una vedova a Sarèpta di Sidòne. C’erano molti lebbrosi in Israele al 
tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il 
Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si 
alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del 
monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, 
passando in mezzo a loro, si mise in cammino.  

 

…È MEDITATA 
Dopo le tentazioni nel deserto, Gesù 
iniziò a parlare. E cominciò dalla 
periferia della Palestina, da Nazareth. 
Si presenta nella sinagoga del suo 
villaggio nel giorno di sabato durante 
un'abituale preghiera, cui prendono 
parte le autorità religiose del luogo e 
le persone più devote e anche più 
fanatiche, forse. Non era certo la 
prima volta che Gesù vi entrava. 
L'evangelista ricorda che era una sua 
«consuetudine». Può darsi che altre 
volte si fosse «alzato per leggere». 
Ma fu la prima volta che si esprimeva 

in quel modo. Prese il brano del 
profeta Isaia ove si parla della 
liberazione dei prigionieri, della vista 
ridata a ciechi, della evangelizzazione 
fatta ai poveri. Era la buona notizia 
che annunciava Isaia. Ma, chiuso il 
rotolo, Gesù comincia questa sua 
prima predica con un avverbio: 
«Oggi»; e poi continua: «Oggi si è 
adempiuta questa scrittura per voi che 
mi ascoltate». La reazione degli 
ascoltatori fu decisamente ostile: 
«Sentendo queste cose, coloro che 
erano presenti nella sinagoga furono 
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per qualche momento; 
quando sono umiliato, fa che io abbia qualcuno da lodare; 

quando sono scoraggiato, mandami qualcuno da incoraggiare; 
quando ho bisogno della comprensione degli altri, 

dammi qualcuno che ha bisogno della mia; 
quando ho bisogno che ci si occupi di me, 

mandami qualcuno di cui occuparmi; 
quando penso solo a me stesso, attira la mia attenzione su un’altra persona. 

Rendici degni, Signore, di servire i nostri fratelli 
Che in tutto il mondo vivono e muoiono poveri ed affamati. 

Dà loro oggi, usando le nostre mani, il loro pane quotidiano, 
e dà loro, per mezzo del nostro amore comprensivo, pace e gioia. 

 
Santa Madre Teresa di Calcutta 

 
 …MI IMPEGNA 
Non potendo vedere Cristo con gli occhi, non possiamo esprimergli il nostro 
amore; possiamo però vedere sempre il prossimo e fare per lui quel che 
faremmo per Cristo, se lo vedessimo. Oggi quel medesimo Cristo vive nelle 
persone emarginate, disoccupate, trascurate, affamate, ignude e senza tetto. 
Sembrano persone inutili allo stato e alla società; nessuno ha tempo per loro. 
Sei tu e sono io nella nostra qualità di cristiani - degni dell'amore di Cristo se il 
nostro amore è vero - che dobbiamo trovarli e aiutarli; essi sono là perché noi li 
troviamo. 

 
 
 

LEONE XIV UDIENZA GENERALE  Mercoledì, 12 agosto 2026 

I Documenti del Concilio Vaticano II. II. Costituzione Sacrosanctum 
Concilium. 6. L’anno liturgico 

Cari fratelli e sorelle, il quinto capitolo della Costituzione 
conciliare Sacrosanctum Concilium (SC) è dedicato all’anno liturgico, tema 
sul quale oggi vogliamo soffermarci, per spiegarne il valore nella vita di 
ogni credente. Anzitutto è doveroso ricordare che questo modo di definire il 
ciclo delle feste cristiane come “anno liturgico” si è diffuso nel linguaggio 
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collegio per condividere la vita dei più poveri tra i poveri.Il suo nome è diventato 
sinonimo di una carità sincera e disinteressata, vissuta direttamente e insegnata a tutti. 
Dal primo gruppo di giovani che la seguirono sorse la congregazione delle Missionarie 
della Carità, poi espanse in quasi tutto il mondo. Morì a Calcutta il 5 settembre 1997. 
È stata beatificata da san Giovanni Paolo II il 19 ottobre 2003 ed infine canonizzata da 
Papa Francesco domenica 4 settembre 2016. 

Liturgia della Parola 1Cor 4,6-15; Sal 144; Lc 6,1-5 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e 
mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché 
fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non 
avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero 
fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne 
diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli 
sacerdoti?». E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato». 

 

…È MEDITATA 
Le disposizioni ebraiche non 
permettevano di cogliere e mangiare 
le spighe di grano durante il sabato. I 
farisei, scrupolosi osservanti della 
legge, ma spesso dimentichi del cuore 
e della vita della gente, prontamente 
accusano Gesù perché non rispetta il 
sabato trasgredendo queste 
disposizioni. Gesù, nella risposta, 
rimanda gli avversari alla stessa 
Scrittura a cui essi si appellano e 
ricorda loro che anche Davide 
mangiò, non alcuni chicchi di grano 
ma tutti i pani, il cui uso era proibito 
dalla legge. La verità della 
legislazione sul "giorno di riposo" è 
quella di mettersi totalmente e 
pienamente al servizio del Signore. 

Non è una questione di osservanze 
rituali puramente esteriori. Il Signore 
ci chiede il riposo dal lavoro, sia 
perché possiamo partecipare alla santa 
Liturgia ove noi, così diversi gli uni 
dagli altri, veniamo costruiti come 
un'unica famiglia di Dio, sia per far 
vivere a tutti, particolarmente ai più 
poveri, ai piccoli e ai malati, la festa 
dell'amore di Dio, ossia la gioia dei 
fratelli che stanno assieme. 
---------------------------------------------- 
Solo Dio poteva dichiararsi "signore del 
sabato", quindi Gesù stava dicendo che 
era pari a Dio, era Dio, e, in quanto tale, 
rivendicava per sé la sovrana libertà di 
operare prescindendo dalle attese 
umane.

 
…È PREGATA 

Signore, quando ho fame, dammi qualcuno che ha bisogno di cibo, 
quando ho un dispiacere, offrimi qualcuno da consolare; 

quando la mia croce diventa pesante, fammi condividere la croce di un altro; 
quando non ho tempo, dammi qualcuno che io possa aiutare                                       
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presi dall'ira e, alzatisi, lo cacciarono 
fuori della città e lo condussero fino 
in cima al monte sul quale era situata 
la loro città per farlo precipitare giù». 
Possiamo chiederci da dove veniva 
uno sdegno così violento, tanto da 
spingere quegli uomini religiosi 
all'omicidio? Aveva forse, Gesù, 
toccato qualche interesse di fondo? 
Aveva dato fastidio a qualcuno sì da 
dover essere eliminato? No. Il 
problema era nel fatto che un 
concittadino, ossia uno di loro, che 
conoscevano e avevano visto 
crescere, parlava con autorità sulle 
cose della vita, sulle trasformazioni da 
operare nei cuori. A questo resistono 
gli abitanti di Nazareth. Il fatto che 
uno di loro diventi diverso, pur 

essendo identico a loro, suona come 
un'accusa implicita, insopportabile. 
Ed è questa la loro incredulità. Non si 
tratta di dubbi teorici, ma del rifiuto 
che Dio parli e operi nella vita di ogni 
giorno. Egli proclamava un «anno di 
grazia», ossia la fine di tutte le 
sperequazioni, la fine delle ingiustizie 
createsi man mano tra gli uomini, la 
fine delle oppressioni degli uni sugli 
altri. E questo «anno di grazia» 
iniziava quel giorno.  
-------------------------------------- 
Gesù assume su di sé la coerenza della 
Parola proclamata. Non parla solo di 
liberazione, ma si impegna a liberare. 
Non parla solo di giustizia, ma si 
impegna per fare giustizia. Non parla 
solo di misericordia, si fa misericordia.  

 
…È PREGATA 
Signore Gesù fammi dono del tuo Spirito di libertà affinché mi renda capace di 
accogliere la novità del tuo Vangelo. Dammi occhi e cuore nuovi per 
accogliere con stupore il mistero delle persone del mio quotidiano. 

 

…MI IMPEGNA 
Cercherò di accogliere con stupore e gratitudine l’operato delle persone del mio 
quotidiano. 
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Martedì, 1 settembre 2026 GIORNATA PER IL CREATO 
Liturgia della Parola 1Cor 2,10-16; Sal 144; Lc 4,31-37 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di 
sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua 
parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un 
demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù 
Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». 
Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a 
terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono 
presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che 
comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la 
sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante.  

 
…È MEDITATA 
Noi parliamo molto di libertà. In 
realtà nella Bibbia non si parla di 
libertà, ma di liberazione: “guarda che 
sei schiavo, devi raggiungere la 
libertà”. Siamo abitati da due spiriti: 
lo spirito della menzogna, del diavolo 
che ci divide dalla Parola, dalla verità, 
dal Padre, dai fratelli, da noi stessi, 
dalla creazione e ci mette gli uni 
contro gli altri; e lo Spirito di Dio che 
è Spirito di verità, di amore e di vita, 
che fa esattamente il contrario 
dell’altro. La tentazione non è male 
ma è l’occasione in cui siamo 
obbligati a fare una scelta: seguire 
l’uno o l’altro spirito. Noi vogliamo la 
verità, cerchiamo la verità ma con più 
facilità scegliamo la menzogna, 
sbagliamo e facciamo il male. E allora 
lo spirito di menzogna ci accusa 
dicendo: “tu non puoi fare altro che 
così, sei colpevole e adesso devi 

pagare”; lo spirito di verità, invece è 
paraclito, ci dice: “guarda, hai 
sbagliato, ma c’è il perdono, quindi 
puoi sempre cambiar vita, puoi 
liberarti dal male” (Liberazione).Tutta 
la vita spirituale è saper distinguere 
l’uno dall’altro e dire sì all’uno invece 
che all’altro. Se io non li distinguo 
resterò succube e non agirò mai 
liberamente.  
---------------------------------------------- 
“Bisogna cominciare a distinguere i due 
spiriti e capire che uno porta al male e 
mi fa star male. A lui dirò: “taci e esci”. 
All’altro, che mi spinge al bene e mi dona 
pace e gioia, dirò: “bene, grazie, 
andiamo avanti”. Quel che coltivi, poi 
cresce in te. Tutta la vita spirituale è 
questo: distinguere l’uno dall’altro e poi 
dire sì all’uno e no all’altro. Alla fine ciò 
a cui dici no si stanca e se ne va, ciò a cui 
dici sì, lo coltivi e cresce” (S. Fausti).  

 

…È PREGATA 
Aiutami Signore Gesù a distinguere lo spirito di Verità da quello di menzogna 
perché io scelga sempre ciò che è bene per me e per tutta la creazione. 
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mettersi a dieta in quel giorno? Ciò 
che Gesù chiede ai farisei e a noi è un 
radicale cambiamento di mentalità: 
l'esperienza di fede come esperienza 
gioiosa totalizzante dell'incontro con 
lo Sposo che è Dio! Tutto il resto 
ruota intorno a questa scoperta, inutile 
mettere dei tacconi, delle toppe, alla 

vecchia idea di Dio, meglio prepararsi 
ad indossare l'abito della festa! 
---------------------------------------------- 
L'immagine del vestito nuovo e del vino 
nuovo sono simboli della venuta di 
Cristo, che offre in abbondanza i suoi 
doni nella novità dell'annuncio del suo 
Regno. 

 
…È PREGATA 
Signore Gesù, perdonami! Non sempre vivo  con atteggiamento grato e gioioso. 
Dimentico facilmente che tu sei sempre con me, che non solo ti sei fatto uomo 
ma addirittura ti sei fatto pane per starmi vicino, per rendere la mia vita 
gioiosa e bella. Fa’ che io mangi del tuo pane e diventi anch’io pane che si 
dona agli altri. 

 

…MI IMPEGNA 
Il vino nuovo ha bisogno di nuovi otri indica la necessità, per noi di una vera 
conversione del cuore perché possiamo godere fruttuosamente degli 
abbondanti e prelibati doni messianici. Non possiamo accontentarci di una vita 
spesa nell'indifferenza e riducendo al minimo indispensabile il nostro incontro 
con il Signore, tanto per poterci chiamare dei bravi cristiani! L'amore dello 
Sposo per la sposa è così totalizzante che richiede una risposta d'amore 
completa. È uno Sposo di misericordia ma anche esigente, che chiede la fedeltà 
assoluta. È questa l'esortazione per noi: scoprire questo amore infinito dello 
Sposo che chiede la nostra corrispondenza nella sincerità del cuore. 
 
 

Sabato, 5 settembre 2020 
 Santa Teresa di Calcutta, religiosa - Skopje, Macedonia, 26 
agosto 1910 - Calcutta, India, 5 settembre 1997 
Agnes Gonxhe Bojaxhiu, nata nell’attuale Macedonia da una 
famiglia albanese, a 18 anni concretizzò il suo desiderio di diventare 
suora missionaria ed entrò nella Congregazione delle Suore 
Missionarie di Nostra Signora di Loreto. Partita nel 1928 per 

l’Irlanda, un anno dopo giunse in India. Nel 1931 emise i primi voti, prendendo il 
nuovo nome di suor Maria Teresa del Bambin Gesù (scelto per la sua devozione alla 
santa di Lisieux), e per circa vent’anni insegnò storia e geografia alle allieve del 
collegio di Entally, nella zona orientale di Calcutta. Il 10 settembre 1946, mentre era in 
treno diretta a Darjeeling per gli esercizi spirituali, avvertì la “seconda chiamata”: 
Dio voleva che fondasse una nuova congregazione. Il 16 agosto 1948 uscì quindi dal 



…È PREGATA 
Signore Gesù, quante volte mi sento stanco, frustrato! Desidero tanto essere 
umile e servizievole e invece mi ritrovo incapace, anche di un sorriso. Ti prego 
guariscimi! Fa’ che io mi abbandoni a te con fiducia. La tua parola “Non 
temere” mi spinga fuori dal mio io e mi lanci nel mare del servizio gioioso.  

 
…MI IMPEGNA 
Ogni giorno leggerò un breve brano del vangelo in atteggiamento di ascolto 
profondo di Gesù che mi parla. Ogni giorno Dio si presenta e mi dice “Non 
temere”. “E seguirono lui”. Adesso comincia il cammino. Seguire Lui vuol dire 
fare lo stesso cammino, la stessa strada, le stesse scelte, lo stesso percorso ed è il 
cammino della vita, il cammino del Figlio che va incontro ai fratelli.  
 
Venerdì, 4 settembre 2026 

Liturgia della Parola 1Cor 4,1-5; Sal 36; Lc 5,33-39 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, i farisei e i loro scribi dissero a Gesù: «I discepoli di Giovanni 
digiunano spesso e fanno preghiere; così pure i discepoli dei farisei; i tuoi 
invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli 
invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo 
sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». Diceva loro anche 
una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su 
un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il 
pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il 
vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino 
nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio 
desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”». 

 
…È MEDITATA 
È difficile convertirsi, siamo onesti, 
tanto più difficile quando siamo 
convinti di essere nel giusto e di avere 
bisogno, al massimo, di una piccola 
revisione di facciata. La Chiesa, poi, 
noi Chiesa, su questo siamo 
abilissimi: appellandoci ai principi 
assoluti e alla Tradizione continuiamo 
a reiterare le tradizioni che sono le 
nostre piccole abitudini portate avanti 
con pigrizia, invece di convertirci sul 

serio. Così anche fanno i 
contemporanei di Gesù, i superdevoti, 
che fanno le pulci ai discepoli 
accusati di essere poco devoti e poco 
religiosi... Buffo: hanno pesantemente 
criticato il Battista e ora rimpiangono 
la sua ascesi e la sua severità. Gesù 
non prende molto sul serio queste 
critiche e invita tutti a guardare oltre, 
in alto: è una festa di nozze la sua 
presenza, chi mai potrebbe pensare di 
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…MI IMPEGNA 
Questa persona andava normalmente al culto e alla Parola e si teneva il suo 
spirito di demonio immondo tranquillamente. Questo vuol dire che si possono 
anche frequentare tutti i luoghi sacri, si possono fare tutti i pellegrinaggi senza 
mai ascoltare la Parola in realtà, perché Gesù è la Parola. Solo quando entra in 
noi veramente la Parola di Verità, nell’incontro con la persona di Gesù, avviene 
la liberazione. 
 
Mercoledì, 2 settembre 2026 

Liturgia della Parola 1Cor 3,1-9; Sal 32; Lc 4,38-44 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagòga, entrò nella casa di Simone. La 
suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si 
chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in 
piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da 
varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li 
guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». 
Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il 
Cristo. Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo 
cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse 
via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del 
regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». 
E andava predicando nelle sinagòghe della Giudea.  

 

…È MEDITATA 
Gesù guarisce la suocera di Pietro 
dalla febbre. Non è un gran miracolo, 
diremmo che non è neppure un 
miracolo: dalla febbre si guarisce 
facilmente. I miracoli che Gesù fa, sia 
piccoli che grandi, sono dei segni di 
qualcos’altro, di compassione e 
misericordia. La casa è il luogo delle 
relazioni, dove viviamo la 
quotidianità delle nostre relazioni. In 
questa casa c’è una grande febbre, un 
male che domina i rapporti. C’è una 
febbre nella casa dell’uomo, in ogni 
casa e nella casa che è il mondo, che 
fa sì che ci distruggiamo l’un l’altro, 
perché tutti vogliamo essere l’uno più 

grande degli altri. È la febbre del 
dominio che guasta tutti i nostri 
rapporti interpersonali, sociali, 
addirittura planetari. Il mondo è 
devastato da questa sete di dominio, 
di potere sull’altro. Quindi è un 
grande miracolo liberare da questa 
febbre. 
“Si china sopra di lei”. È bello 
questo, è un’immagine materna 
questo prendersi cura. Il risultato è 
che “subito, levatasi”. Levarsi è la 
stessa parola che indica la 
resurrezione di Gesù. Ciò che avviene 
a questa donna è una vera 
resurrezione. Non solo si alza dal 
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letto, ma si alza definitivamente. “E li 
serviva”. “Li serviva” è un’azione 
continuata. Il servizio è la qualifica 
fondamentale di Gesù, che è venuto a 
servire e a dare la sua vita per tutti. 
Servire è la qualità fondamentale di 
Dio, che è Amore. L’amore è servizio 
per l’altro. L’egoismo, invece, si 
serve dell’altro. Quindi in questa 
donna avviene la vera resurrezione: 
passa da morte a vita perché 
finalmente ama. La piena libertà è 
servire. La libertà che intende il 
Vangelo è esattamente il contrario di 
quella che intendiamo noi. Per noi la 
libertà è quella di dominare sugli altri, 

spadroneggiare sul mondo. La vera 
libertà, invece, è quella di amarci e 
servirci reciprocamente.  
---------------------------------------------- 
Se io potrò impedire 
a un cuore di spezzarsi 
non avrò vissuto invano 
Se allevierò il dolore di una vita 
o guarirò una pena 
o aiuterò un pettirosso caduto 
a rientrare nel nido 
non avrò vissuto invano. 
EMILY DICKINSON 
------------------------- 

Si vorrebbe essere un balsamo 
 per molte ferite. 

ETTY HILLESUM 
 

 

…È PREGATA 
Signore Gesù, chinati su di me come hai fatto con la suocera di Pietro e 
guariscimi dalla mia “febbre” di dominare sugli altri, di farmi servire. Dammi 
la tua libertà perché, guarito, io possa mettermi a servire i fratelli con gioia. 

 

…MI IMPEGNA 
 Il segreto dell'energia guaritrice del Signore è la sua preghiera intensa e 
solitaria. Il contatto notturno col Padre lo ristora e gli dona la capacità di 
ascoltare e di accogliere i tanti che si rivolgono a lui. Così è anche per noi: per 
dimorare nella fede, per servire, per poter guarire noi stessi e le persone che ci 
sono affidate siamo chiamati a dedicare spazio e tempo alla preghiera 
prolungata e alla meditazione della Parola. 
 

Giovedì, 3 settembre 2026 
San Gregorio Magno, papa e dottore della Chiesa  
Gregorio (Roma 540 – 12 marzo 604), già prefetto di Roma, divenne 
monaco e abate del monastero di sant’Andrea sul Celio. Eletto papa, 
ricevette l’ordinazione episcopale il 3 settembre 590. Nonostante la 

malferma salute, esplicò una multiforme e intensa attività nel governo della Chiesa, 
nella sollecitudine caritativa, nella tutela delle popolazioni angariate dai barbari, 
nell’azione missionaria. Autore e legislatore nel campo della liturgia e del canto sacro, 
elaborò un Sacramentario che porta il suo nome e costituisce il nucleo fondamentale 
del Messale Romano. Lasciò scritti di carattere pastorale, morale, omiletica e 
spirituale, che formarono intere generazioni cristiane specialmente nel Medio Evo. 
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Liturgia della Parola  1Cor 3,18-23; Sal 23; Lc 5,1-11 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola 
di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate 
alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che 
era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava 
alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi 
il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, 
abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua 
parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e 
le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra 
barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le 
barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò 
alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un 
peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, 
per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di 
Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora 
in poi sarai pescatore di uomini».E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e 
lo seguirono.  

 

…È MEDITATA 
Quale forza dovevano avere le parole 
di Gesù? E il suo modo di 
pronunciarle? E il suo tono di voce? 
Quanta intensità e credibilità 
dovevano contenere i suoi discorsi se 
le folle si accalcavano, facevano ressa 
per poterlo ascoltare? Quanta verità le 
persone coglievano nelle sue 
parabole, nei suoi insegnamenti, nei 
suoi giudizi per lasciare le proprie 
occupazioni, percorrere decine di 
chilometri e fermarsi ad ascoltarlo? 
Quella stessa Parola, ora, ci 
appartiene, ci è affidata e siamo 
chiamati a raccontarla. Certo, mai 
riusciremo ad eguagliare il Maestro 
ma un discepolo totalmente donato 
alla causa del Vangelo può fare cose 
più grandi di lui. Trattiamola bene, la 
sua Parola: leggiamola, capiamola, 
studiamola, meditiamola, viviamola, 

finché illumini ogni aspetto della 
nostra e dell'altrui vita. E non 
accampiamo scuse, come fa Pietro: 
certo, siamo peccatori, siamo in 
continua conversione ma non per 
questo indegni di accogliere ed 
annunciare il Vangelo. Prendiamo il 
largo, allora, iniziamo la nostra 
giornata gettando le reti: è Dio che ha 
il potere di moltiplicare i nostri sforzi 
e renderli fecondi. 
---------------------------------------------- 
“Va’ al largo e getta le reti”. Non si può 
restare a bordo per paura. Siamo 
chiamati ad andare molto al largo. A 
pescare in pieno giorno. Non dobbiamo 
avere paura di entrare nel mondo. Il 
mare è il simbolo del male, della 
perversità, dove si affoga. Il problema 
non è l’essere più o meno bravi ed 
esperti ma ascoltare la sua Parola.  


